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La lana nella Cisalpina romana
  
“traCing netWorKs ProjeCt:
Craft traDitions in the anCient meDiterranean”
i Pesi Da telaio Come inDiCatori Di DinamiChe ProDuttive e
Culturali nelle attività tessili Del suD-italia in età Preromana
Alessandro Quercia, Lin Foxhall
1. introDuzione
1.1 il Programma Di riCerCa
“traCing netWorKs. Craft traDitions in the anCient meDiterranean”
Il contributo presentato in questa sede deriva da un programma di ricerca che si sviluppa 
su nove progetti strettamente integrati tra di loro e che combinano archeologia, archeometria e 
scienze informatiche1.
Il programma si propone di investigare come le tradizioni artigianali e tecniche si siano tra-
smesse nel Mediterraneo tra la tarda Età del Bronzo e l’età ellenistica e quale fu il network di 
relazioni umane attraverso cui queste tradizioni si sono sviluppate, attraverso le seguenti do-
mande-chiave:
come le conoscenze tecnologiche si sono trasmesse da un individuo/gruppo/società ad − 
un’altra;
in che modo e perché i gruppi/individui hanno scelto una specifica conoscenza tecnica dal − 
repertorio disponibile;
come la rete di relazioni tra gruppi sociali ed individui attraverso cui le conoscenze tecno-− 
logiche si sono trasmesse nel passato può contribuire oggi, nel nostro mondo digitale, alla 
trasmissione della conoscenza e dell’informazione attraverso le tecnologie informatiche.
Tutti i progetti del programma di ricerca sono incardinati su una struttura teorica basata su 
due nozioni comuni: il modo di produzione (ossia la “chaîne opératoire”) e le interrelazioni ar-
tigianali (“cross-craft interaction”) . Entrambi i metodi di ricerca permettono di confrontare e 
individuare elementi in comune tra differenti culture e tecnologie nel corso del tempo, analiz-
zandoli in relazione con i loro contesti sociali e attraverso lo studio delle relazioni tra artigiani 
nell’antichità. In particolare, la “chaîne opératoire” analizza il manufatto lungo tutte le fasi della 
sua vita, dalla produzione (dall’approvvigionamento delle materie prime all’oggetto finito), alla 
distribuzione e al consumo, all’interno del suo contesto tecnologico e sociale e include i suoi 
aspetti distributivi e la sua relativa storia socio-culturale. Le interrelazioni artigianali sono i modi 
attraverso cui le molteplici attività artigianali si trasmettono tra di loro, per mezzo della diretta 
1  Il programma di ricerca (www.tracingnetworks.ac.uk.), finanziato dalla Leverhulme Trust, coinvolge le Uni-
versità di Leicester, Glasgow e Exeter. Per una sua breve descrizione cfr. foxhall c.s.
La lana nella Cisalpina romana
368 alessanDro QuerCia, lin foxhall
interazione umana, e comportano un reciproco impatto tecnologico e sociale, con condivisioni e 
scambio di conoscenze tecniche, adozioni di nuove tecnologie, superamento e rifiuto di altre.
Dato che la cultura materiale costituisce l’evidenza primaria dei contatti socio-culturali 
nell’antichità, il programma di ricerca analizza un’ampia casistica di manufatti di natura differen-
te (ceramica, utensili per la tessitura, monete, ambra, come anche il sale e le rappresentazioni della 
figura umana su manufatti) dalla produzione, all’uso e alla distribuzione e in un ampio contesto 
geo grafico e storico extra regionale, allo scopo di identificare ragioni e varietà delle complesse rela-
zioni socio-politiche, economiche e culturali dei gruppi sociali che li hanno realizzati ed utilizzati.
Uno degli obiettivi del nostro programma di ricerca in corso di realizzazione è di produr-
re database per i singoli progetti che confluiscano in un unico database generale. Tali databa-
se sono costruiti su un’infrastruttura ontologica dai nostri partner del Computer Science De-
partment dell’Università di Leicester in maniera tale da poter combinare i dati e dialogare tra di 
loro, trovando connessioni che altrimenti non sarebbero a noi visibili. Esistono molti esempi di 
database con raccolte di dati archeologici che però raramente sono a disposizione della comu-
nità scientifica e, essendo elaborati per progetti con finalità e oggetti molto diversi tra di loro, 
sono eterogenei e raramente possono dialogare fra di loro. Nella comunità scientifica si è fatto 
sempre più urgente in questi ultimi anni la necessità di identificare un modo di navigare attra-
verso questa miriade di dati. L’architettura del Semantic Web basata sull’ontologia informati-
ca, costituisce un superamento di questi database, costruiti su base relazionale, incompatibili 
fra loro. In sintesi, l’ontologia informatica è uno schema, la cui struttura è ancora in corso di 
sviluppo, che fornisce un’infrastruttura di supporto, analisi e interpretazione di grandi quanti-
tà di dati e offre al nostro programma la possibilità di una rappresentazione uniforme dei dati 
archeo logici e dei risultati di tutti i singoli progetti. L’approccio ontologico, basato nel nostro 
caso sul sistema CIDOC-CRM, permette proprietà di relazioni di cui si può definire e dare il 
valore semantico, ossia il significato, attraverso l’uso di vocabolari basati sui concetti, tramite 
cui tutte le informazioni del database possono essere descritte e comprese, superando quindi le 
tradizionali interrogazioni basate sulla presenza o meno nei documenti di parole chiave. L’on-
tologia si basa su una struttura triplice, costituita da soggetto, predicato ed oggetto, che descri-
ve le informazioni, le lega e ne definisce le relazioni semantiche. Tale sistema non soltanto ci 
fornisce uno strumento di classificazione, ma anche uno strumento di analisi a differenti scale 
d’indagine usando statistiche o anche applicazioni GIS integrate, inserendo filtri per limitare la 
ricerca, visualizzando il contesto geografico dei manufatti direttamente in Google Earth ed uti-
lizzando le coordinate di un sito quando disponibili2. 
1.2 il Progetto Di riCerCa sui Pesi Da telaio: “Weaving relashionshiPs”
Il nostro progetto di ricerca all’interno del programma (“Weaving relashionships”) indaga 
la produzione e la distribuzione dei pesi da telaio nel Mediterraneo antico, con una particolare 
attenzione all’Italia meridionale in età preromana e alla Grecia3.
In particolare, questi manufatti sono stati solo raramente oggetto di studi specifici, ma in 
realtà forniscono importanti informazioni relativamente alla produzione tessile realizzata con 
il telaio verticale, un’attività tipicamente femminile in svariate società del Mediterraneo antico. 
Si tratta di oggetti che si differenziano per forma, dimensioni, peso e impasto, talvolta funzio-
nalmente connessi con lo specifico tipo di tessuto prodotto. Un aspetto particolarmente inte-
ressante è costituito dalla presenza sui manufatti di varie decorazioni ed iscrizioni, realizzate a 
2  Per un inquadramento generale sulle potenzialità del sistema dell’Ontology Database e del Semantic Web e per 
una loro applicazione pratica nel caso dei pesi da telaio dell’Italia meridionale cfr. hong, solanKi, foxhall, QuerCia  c.s.
3  Sul progetto cfr. http://www.tracingnetworks.org/content/web/weaving_relationships.jsp.
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impressioni, stampo e con incisioni, per lo più a crudo, variamente interpretate4.
Lo studio sistematico della loro produzione e del loro uso, in relazione anche alla natura 
del loro contesto di provenienza (fornaci, case, necropoli, santuari) permette di accrescere la 
nostra conoscenza sulla produzione tessile sviluppatasi nel Mediterraneo, di contribuire ad una 
migliore comprensione delle dinamiche e delle trasmissioni tecnologiche ed artigianali connes-
se e potrà rivelare relazioni e legami socio-culturali e identità personali e di gruppo, spesso di 
ambito prettamente femminile.
Lo studio dei pesi da telaio non solo fornisce spunti per una migliore conoscenza degli 
aspetti tecnologici e funzionali concernenti le attività tessili ma permette anche di cogliere al-
cuni aspetti meno evidenti nella ricerca archeologica, come le relazioni materiali e di tipo emo-
zionale che sono fondamentali nel comprendere dinamiche nelle relazioni umane tra gruppi 
sociali e individui nell’antichità. Nozioni teoriche come quella di “materialità”, derivate da stu-
di antropologici e recentemente sviluppate nell’archeologia5, pongono l’accento sul fatto che i 
manufatti sono intrinsecamente legati agli individui che li utilizzavano e alle attività umane e 
relazioni sociali in cui erano funzionali, e quindi acquisiscono e sono caricati di elementi emo-
zionali. In particolare, poiché le attività di tessitura furono verosimilmente maggiormente con-
nesse con la sfera femminile, i pesi da telaio possono fornirci anche indizi riguardo relazioni e 
legami individuali e di gruppo tra donne.
Stiamo realizzando un database su base ontologica in cui stiamo inserendo due tipi di docu-
mentazione: i dati relativi ai pesi editi nella letteratura archeologica e a quelli inediti provenienti 
dall’attività di “fieldwork” in Italia meridionale6. Si tratta di due documentazioni non uniformi, 
in quanto quella edita è spesso molto carente, soprattutto per quanto riguarda elementi signifi-
cativi, come il peso, lo spessore dei manufatti, e il contesto di provenienza.
Questo contributo si svilupperà essenzialmente sulle seguenti domande-chiave:
nel mondo greco di età classica ed ellenistica i pesi da telaio costituirono o portarono con − 
sé elementi in qualche modo connessi con il possesso da parte delle donne?
cosa ricaviamo dai pesi da telaio relativamente alla rete di relazioni tra donne?− 
cosa ci dice lo studio dei pesi da telaio relativamente alle conoscenze tecnologiche e come − 
venivano trasmesse?
Il nostro intervento cercherà di analizzare la natura delle interazioni che si svilupparono tra 
comunità greche e indigene in Italia meridionale attraverso la trasmissione di tradizioni tecno-
logiche e funzionali relative alla produzione e all’uso dei pesi da telaio. In particolare la nostra 
ricerca si sta attualmente concentrando sulla Lucania (fig. 1), una delle aree maggiormente ne-
vralgiche, che ha costituito un paradigmatico esempio di intensi e profondi contatti tra le città 
greche sulla costa Ionica e le differenti comunità locali, sin a partire dall’età del Ferro7.
2. un Caso stuDio. la luCania
2.1 i Pesi Da telaio in luCania Dall’età Del ferro all’età ClassiCa (ix-v seC. a.C.) 
I pesi da telaio furono ampiamente usati in Lucania ben prima dell’arrivo delle comunità 
greche, a partire dall’età del Ferro8. Nel caso lucano, come in altri comparti regionali dell’Ita-
4  Cfr. gleBa 2008, pp. 137-138.
5  Su questa problematica cfr. foxhall c.s.
6  Fino ad ora sono stati censiti quasi 4.000 pesi da telaio provenienti dall’area della Lucania, Sicilia e Puglia.
7  Cfr. sullo stesso caso studio foxhall, QuerCia c.s. 
8  Per un inquadramento generale sulla funzione e sui differenti tipi di pesi da telaio attestati nell’Italia prero-
mana, gleBa 2008, pp. 127-138.
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lia meridionale, solo un numero limitato di tipi è documentato, tra cui quello troncopiramidale 
risulta predominante, mentre altri, documentati in minore quantità (come il discoidale), com-
paiono in fasi successive oppure sembrano attestati esclusivamente in contesti indigeni e in de-
terminati periodi (come quello rettangolare, che compare tra il VII e il VI sec. a.C.9). In partico-
lare, il peso di forma troncopiramidale caratterizzato da motivi decorativi incisi è documentato, 
spesso in associazione ad altri utensili per la tessitura come le fuseruole, sin dall’VIII sec. nel-
le tombe della necropoli dell’Incoronata (fig. 2)10, presso Metaponto, appartenenti ad indivi-
dui femminili che sembrano riconducibili alle élite dominanti11. Questo tipo decorato con linee 
a zig zag e pseudo-meandri richiama esemplari documentati in altre aree di cultura “enotria” 
9  gleBa 2008, pp. 132-133.
10  Chiartano 1977, p. 70; Chiartano 1994, p. 73.
11  gleBa 2008, pp. 171-172, fig. 117.
Fig. 1 - Pianta della Lucania (isayev 2007, fig. 2).
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come Valle Sorigliano, nella Siritide, oppure 
Francavilla Marittima e Torre Galli, in Cala-
bria12; inoltre, non sembra essere caratterizza-
to da elementi di “personalizzazione”, come 
vedremo in seguito. Questo tipo di decorazio-
ne non sembra più attestato a partire dal VII 
sec. a.C. nel vicino villaggio della cosiddetta 
Incoronata Greca13, un insediamento di tipo 
“misto” dove elementi culturali di tipo greco 
ed indigeno convivevano, ma anche negli in-
sediamenti più interni della Lucania, come a 
Torre di Satriano, dove una residenza absidata 
probabilmente appartenente ad un gruppo fa-
miliare dominante ha restituito numerosi pesi 
troncopiramidali14; nello stesso sito, una con-
centrazione di quasi 300 pesi da telaio, verosi-
milmente in relazione alla presenza di più telai, è stata rinvenuta anche in un complesso monu-
mentale di natura “palaziale”, in una fase compresa tra il 560 e gli inizi del V sec. a.C.15.
A partire da un momento che possiamo collocare, ancora ipoteticamente, nel VI sec. inoltrato, 
o agli inizi del V a.C., si diffonde negli insediamenti greci della Lucania, come nel resto del mondo 
greco, l’abitudine di “personalizzare” i pesi da telaio attraverso segni per lo più realizzati a crudo. 
Un ampio numero di pesi da telaio trovati, ad esempio, a Metaponto, presenta iscrizioni (singole 
lettere o nomi), linee e forme geometriche, impressioni e impronte di piccoli oggetti16. 
In particolare possiamo osservare come quest’ultima categoria, piuttosto frequente, con-
sista di segni che sembrano in qualche modo indicare un possesso personale. Questi deriva-
no dall’impressione di oggetti personali, quali gemme incise o castoni di anello, oggetti con-
nessi con l’abbigliamento, come fibule ed orecchini, o per la toeletta, come le pinzette, per lo 
più appartenenti a donne. Quindi è plausibile pensare che i pesi da telaio potessero non solo 
avere una funzione pratica connessa con l’attività tessile, ma acquistassero anche un valore di 
oggetto personale che potrebbe riflettere identità familiari, fornendo informazioni sulle rela-
zioni intercorse tra individui di differenti nuclei culturali e sociali, spesso basate su rappor-
ti di natura matrimoniale. Forse, in tale senso, non sembra casuale che identiche impressioni 
da anelli, sigilli o gemme non appaiono documentate nel territorio di Metaponto. Numero-
si sono i motivi figurativi impressi da anelli e sigilli sui pesi di Metaponto: figure maschili e 
femminili in varie posizioni, divinità, animali, personaggi mitologici, elementi floreali, come 
le rosette, e oggetti di varia natura quali vasi, stelle, ruote17. Tra gli stampi maggiormente do-
cumentati, le impressioni di planta pedis (fig. 3) sembrano essere peculiari del repertorio meta-
pontino18, dato che non sembrano essere attestati nelle altre città greche dell’Italia meridionale. 
12  Per la bibliografia di riferimento su questi siti, cfr. gleBa 2008, pp. 136-137.
13  franChi 1986.
14  lanza 2009.
15  Un esame preliminare dei pesi è in lanza 2011. Ringraziamo Massimo Osanna, direttore dello scavo, che ci 
ha affidato la revisione dello studio di questo contesto; foxall, QuerCia c.s.
16  I pesi scoperti nella chora di Metaponto durante il survey e gli scavi dell’Institute of Classical Archaeology dell’ 
Università del Texas sono stati recentemente studiati (foxhall 2011; foxhall c.s.). Pesi da telaio appartenenti a vari 
tipi sono frequentemente documentati in molti contesti della città antica (lo Porto 1966, p. 153, tavv. IV-V), in luoghi 
di culto e aree produttive (aDamesteanu, mertens, D’anDria 1980, pp. 58-62, 106, 443; liseno 2004, pp. 67-68).
17  foxhall 2011.
18  foxhall 2011, p. 550, n. 20, p. 552, n. 30.
Fig. 2 - Pesi da telaio decorati rinvenuti nella tomba 462, 
da Incoronata, Metaponto (gleBa 2008, fig. 117).
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Anche le iscrizioni e le lettere incise sui pesi possono essere ritenute come segni o mar-
chi dei proprietari, anche se varie sono le interpretazioni offerte a proposito, tra le quali anche 
quelle di segni incisi dal produttore. Una recente analisi sui pesi da telaio che recano iscrizioni 
etrusche ha dimostrato che tutte le iscrizioni appartengono a nomi personali, principalmente 
femminili, indicanti presumibilmente il loro possessori19.
2.2 i Pesi Da telaio in luCania nel iv-iii seC. a.C.:
aDozione Di traDizioni Culturali allogene eD introDuzione Di nuovi moDi Di ProDuzione
A partire dal V sec. a.C., quando le comunità indigene della Lucania acquisirono un forte 
senso di identità etnica20, che portò a forme di coagulazione politica e sociale e determinò lo svi-
luppo e il potenziamento di un certo numero di siti fortificati, di fatto condizionando la stabi-
lità politica delle città greche, assistiamo ad una serie di nuovi aspetti riguardanti la produzione 
e l’uso dei pesi da telaio che possiamo sintetizzare nei seguenti punti:
l’acquisizione della tradizione greca nel “personalizzare” i pesi da telaio da parte delle comu-− 
nità indigene, probabilmente principalmente da donne, utilizzando oggetti personali;
l’introduzione dei pesi da telaio circolari, gli − oscilla, nel repertorio delle città greche a partire 
da una data che possiamo collocare a partire dalla seconda metà del IV sec. a.C., se non oltre: 
nello stesso tempo assistiamo ad una forma di “resistenza” a questa nuova forma da parte 
delle comunità indigene, che continuano a privilegiare il peso troncopiramidale per una serie 
di possibili ragioni che analizzeremo;
l’introduzione di un nuovo repertorio decorativo caratterizzato da motivi a rilievo che po-− 
trebbe essere stato il riflesso di cambiamenti nella percezione di questi utensili come oggetti 
anche “personalizzati” e nel loro modo di produzione, condizionando anche le forme della 
produzione tessile.
Un’analisi preliminare della documentazione disponibile dai siti prossimi a Metaponto mo-
stra come l’impressione a crudo di oggetti di possesso personale sui pesi fu molto diffusa presso 
19  amBrosini 2002.
20  PontranDolfo greCo 1982, pp. 123-125.
a) b)
a lato
Fig. 3 - Peso da telaio con impressione di planta pedis, da 
Metaponto (rielaborazione da foxhall 2011, p. 550 n. 20).
sopra
Fig. 4 - a) Impressione su un peso da telaio raffigurante una 
divinità con corona di raggi e cavalli antistanti, da Oppido 
Lucano  (lissi Caronna 1983, p. 332, fig. 125, 7); b) Impres-
sione su oscillum raffigurante una divinità coronata con ca-
valli antistanti, da Metaponto (foxhall 2011, p. 551, n. 27).
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le comunità lucane. Il caso di Oppido Lucano, un inse-
diamento ubicato nella parte interna della valle del Bra-
dano costituisce uno degli esempi più chiari21. Poche 
tombe documentano la presenza di pesi troncopirami-
dali con decorazioni a linee incise e ricavate dall’im-
pressione di oggetti di ornamento personale (ad esem-
pio fibule) sin dagli inizi del V sec. a.C.22. Molto più 
abbondanti sono le attestazioni nelle case, la cui fre-
quentazione è datata tra 350 e 280 a.C.. I motivi deco-
rativi presenti sui pesi rinvenuti nei contesti domestici 
richiamano per lo più i tipi attestati a Metaponto, ma le 
impressioni di Oppido non riproducono mai in manie-
ra identica quelle della colonia greca, dato che derivano 
da positivi pertinenti a differenti possessori. Esemplifi-
cativa è l’impressione, piuttosto frequente ad Oppido 
(fig. 4a)23, raffigurante un personaggio divino di pro-
spetto, dotato di corona a raggi e posto dietro due ca-
valli di profilo (interpretato come Helios su quadriga) 
che richiama fortemente l’impressione rinvenuta su un 
oscillum metapontino (fig. 4b) ma deriva da un diffe-
rente positivo (probabilmente un castone di anello). In 
alcuni casi pesi da telaio con lo stampo di analoghe fi-
bule con o senza pinzette furono scoperti in una stessa 
abitazione, anche se in settori diversi24: questo potreb-
be far pensare all’ipotesi di uno stesso proprietario che 
avrebbe fatto apporre un proprio oggetto personale.
Va inoltre notato come i pesi da telaio con impressioni di fibule e pinzette (fig. 5), spesso in 
associazione negli stessi esemplari, siano molto più frequenti ad Oppido Lucano e negli altri inse-
diamenti indigeni piuttosto che nelle città greche sulla costa ionica. A tale proposito, risulta parti-
colarmente interessante quanto osservato per le tombe di Metaponto, dove la presenza piuttosto 
costante di fibule e di altri oggetti metallici di piccole dimensioni utilizzati prevalentemente per l’ab-
bigliamento e la toeletta è stata interpretata come un possibile indizio della presenza indigena, ve-
rosimilmente femminile, o comunque di comunità “miste” che vivevano nella chora metapontina25.
All’interno del repertorio decorativo di Oppido un largo numero di esemplari è decora-
to da semplici motivi, come linee, punti, croci, diagonali, che sembrano essere molto comuni 
in altri insediamenti lucani e meno frequenti nei pesi da telaio dalle città greche costiere. Non 
sembra casuale il fatto che uno dei motivi decorativi maggiormente rappresentati, ossia la croce 
diagonale realizzata con file di punti incisi sulla base superiore dei pesi troncopiramidali26, sia 
attestato nel IV sec. a.C. presso l’Heraion di Foce Sele27, quando il santuario era sotto controllo 
21  Le case scoperte nel sito, ubicato in un plateau lungo la valle fluviale e abitato dall’Età del Ferro, hanno re-
stituito una grande quantità di pesi, spesso localizzati in concentrazioni tali da far ipotizzare la presenza di telai. Per 
i riferimenti generali al sito, oltre alla bibliografia citata più avanti, cfr. gleBa 2008, p. 167.
22  lissi Caronna 1980, pp. 131-45, tombe 24, 32 e 36.
23  lissi Caronna 1983, p. 332, fig. 125, 7. 
24  Ad esempio nella casa D: lissi Caronna, armignaCCo aliDori, PanCiera 1992, p. 239, pp. 277-279, fig. 
66, p. 284, fig. 105.1-3, pp. 34-35, fig. 108.32.
25  ProhászKa 1995, pp. 189-194
26  lissi Caronna 1983, figg. 89-90.
27  zanCani montuoro, sChläger, stooP 1965-66, p. 73, tav. XVIc.
Fig. 5 - Peso da telaio con impressioni di fi-
bula e pinzetta, da Oppido Lucano (lissi 
Caronna, armignaCCo aliDori, PanCiera 
1992, p. 239, fig. 66).
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lucano. In questo periodo il santuario sembra essere interessato da attività tessili strettamente 
connesse con pratiche cultuali e rituali, come il rinvenimento di oltre 250 pesi all’interno del co-
siddetto Edificio Quadrato sembra documentare; lo stesso edificio è stato ritenuto essere stato 
sede della fabbricazione di tessuti sacri connessi con il culto della dea28. Inoltre, alcuni elemen-
ti ricavabili dalla contemporanea pittura funeraria29 sembra confermare come le attività tessili 
fossero prerogativa delle donne appartenenti alle classe dominanti lucane, come avvenne anche 
per le comunità indigene dell’Età del Ferro e arcaica. Oggetti tradizionalmente ritenuti “chiavi 
del tempio”30, ma forse da reinterpretare, almeno alcuni di essi, come oggetti per attività tessi-
li, sono presenti in numerosi esemplari sempre nell’area dell’Edificio Quadrato, dove vennero 
rinvenuti i pesi da telaio, e in altri contesti domestici, cultuali e funerari della Lucania indige-
na31; in particolare il tipo con una sola piegatura a forma di Z e con pomo ingrossato nella parte 
terminale, attestato nell’Heraion presso Foce Sele (fig. 6), richiama l’utensile per attività tessili, 
probabilmente una conocchia, impugnato da una donna raffigurata su una pisside attica a figure 
rosse, datata alla prima metà del V sec. a.C (fig. 7)32.
Un altro importante elemento da considerare è la differente diffusione degli oscilla33 e di si-
mili pesi a ferro di cavallo34, che si affermano nell’area indagata e la loro differente sintassi deco-
rativa. La forma è molto comune nelle città greche della costa (Heraclea, Metaponto, Taranto), 
ipoteticamente a partire dalla seconda metà del IV sec. a.C. Anche la sintassi decorativa sembra 
28  greCo 1997, pp. 192-196; greCo 2003, pp. 119, fig. 17.
29  Cfr. la raffigurazione di una donna seduta che tiene in mano una conocchia sulla parete di una tomba fem-
minile della metà del IV sec. a.C.: gleBa 2008, p. 35, fig. 16.
30  zanCani montuoro, sChläger, stooP 1965-66, pp. 152-158, tav. XLIV.
31  lissi Caronna 1983, p. 349, fig. 144, n. 13 (Oppido Lucano, Casa C, in associazione con pesi da telaio); lissi 
Caronna 1980, p. 176, n. 12, fig. 8 (Oppido Lucano, da una tomba datata al V sec. a.C.); greCo 1991, p. 62, fig. 130 
(Serra di Vaglio, “Casa dei pithoi”, dove sono stati individuati 108 pesi pertinenti ad un telaio); morel 1974, p. 386, fig. 
11 (Garaguso, due esemplari da una stipe votiva databile tra la prima metà del VI e la metà del V sec. a.C.). Esemplari 
simili sono documentati in tombe di Sala Consilina, nel Vallo di Diano, datate intorno al 540 a.C.: cfr. morel 1974.
32  Cfr. Di giusePPe 1996, p. 34, fig. 5, con bibliografia precedente.
33  gleBa 2008, p. 132
34  Come l’esemplare in basso a destra in osanna, PranDi, siCiliano 2008, tav. XVII
Fig. 7 - Pisside attica a figure rosse raffigurante una don-
na mentre regge uno strumento per attività tessili, forse 
una conocchia (Di giusePPe 1996, fig. 5).
Fig. 6 - Cd. ‘Chiavi del tempio’ rinvenute nell’Heraion 
di Foce Sele, Poseidonia (zanCani montuoro, sChlä-
ger, stooP 1965-1966, tav. XLIV).
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essere in qualche modo condizionata da cambiamenti culturali e tecnologici. Un buona parte 
degli oscilla provenienti da Metaponto e da Heraklea è decorata da motivi a rilievo, quali gorgo-
neia (fig. 8), maschere, Eroti e teste affrontate, che hanno stretti confronti con Taranto35. Inol-
tre alcuni nomi greci stampati su oscilla rinvenuti a Metaponto ed Heraclea sono documentati 
anche su esemplari tarantini36. In entrambi i casi si può ipotizzare che gli stampi indicassero gli 
artigiani degli atelier dove si realizzavano i pesi o i produttori di attività tessili, piuttosto che i 
possessori degli oggetti stessi. Inoltre, sembra alquanto verosimile la presenza di punti di con-
tatto tra le tre città greche della costa relativamente alla produzione e alla decorazione dei pesi 
da telaio: non va dimenticato che Taranto ha avuto una certa influenza politica, culturale ed ar-
tigianale su Metaponto ed Heraclea a partire dal IV sec. a.C. e quindi potrebbe avere condizio-
nato anche la produzione dei pesi da telaio. Infine, sembra abbastanza evidente come il nuovo 
tipo di decorazione sia legato a differenti “chaîne opératoires”, dove gli oscilla non sembrano 
essere “personalizzati” tramite l’impressione di oggetti di possesso personale ma sono decorati 
usando matrici provenienti dagli atelier ceramici. Va notato, a titolo esemplificativo, come al-
cune delle decorazioni a rilievo documentate sui pesi discoidali e piramidali, come le file con-
centriche di fiori di loto, palmette e meandri (fig. 9) siano identiche a quelle impresse su larghi 
dischi, dal diametro complessivo compreso tra 18 e 33 cm, tradizionalmente chiamati “stampi 
per pani votivi” e documentati a Metaponto37 e Heraclea (fig. 10); l’uso di questi stampi come 
matrici per la decorazione dei pesi da telaio non va esclusa.
Rispetto alle città greche della costa, possiamo osservare come la presenza degli oscilla con il 
loro relativo sistema decorativo è molto scarsa presso le comunità indigene. La distribuzione ne-
gli insediamenti indigeni dell’entroterra mostra chiaramente come la forma troncopiramidale sia 
35  Metaponto: aDamesteanu, mertens, D’anDria 1980, p. 62, fig. 48, p. 288, fig. 300; lo Porto 1966, p. 153, 
tavv. IV.1-4, V.1-3, 5. Heraclea: osanna, PranDi, siCiliano 2008, 49, tav. XVII. Taranto: Wuilleumier 1932, tav. 
IV.1, 3-6; Bejor 1973.
36  giarDino 2005, pp. 420-422. Per Taranto cfr. Wuilleumier 1932; ferranDini troisi 1986.
37  lo Porto 1966, pp. 156-157, fig. 17, pl. VI.
Fig. 9 - Oscillum decorato a rilievo, con fasce concentri-
che di meandri e motivi ad onda, da Metaponto (foto L. 
Foxhall, cortesemente concessa da J.C. Carter).
Fig. 8 - Oscillum decorato da un gorgoneion a rilievo, 
da Metaponto (foto L. Foxhall, cortesemente concessa 
da J.C. Carter).
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ancora quella di gran lunga più attestata. I pesi 
discoidali sono documentati in quantità molto 
ridotte solo nei siti appena oltre la chora me-
tapontina, come Cozzo Presepe38 e a Paestum. 
Questa forma di resistenza al peso discoidale 
da parte delle comunità indigene - e principal-
mente della loro componente femminile - po-
trebbe essere legata a ragioni differenti su cui 
al momento possiamo solo speculare. È vero-
simile pensare che aspetti tecnologici e funzio-
nali possano aver condizionato questa scelta. 
Come osservato recentemente in studi di carat-
tere etnoarcheologico basati su test sperimen-
tali di tessitura39, lo spessore e il peso e la loro 
reciproca combinazione giocano un ruolo de-
terminante nella distribuzione di questi oggetti lungo il telaio e condizionano di fatto il procedi-
mento di tessitura e il tipo di stoffa prodotto; in particolare è stato evidenziato come l’utilizzo di 
pesi di spessore differente ma di peso identico permetta di realizzare un tessuto maggiormente re-
golare e quindi qualitativamente migliore. Il tipo discoidale ha due fori e una distribuzione dello 
spessore differente da quello del tipo troncopiramidale che ha due basi di differenti dimensioni e, 
in genere, un solo foro, condizionando di fatto la posizione e la direzione dei fili dell’ordito lun-
go il telaio. Ci si chiede quindi se ragioni funzionali connesse a specifiche tradizioni di tessitura, 
la produzione di determinati indumenti e vestiti o tecniche locali nell’appendere i pesi all’ordi-
to possano parzialmente spiegare lo scarso successo degli oscilla nei contesti indigeni, oppure se 
dobbiamo piuttosto pensare ad una resistenza culturale da parte delle comunità lucane che adot-
tarono la pratica greca di imprimere sui pesi oggetti personali ma non la nuova forma, i cui motivi 
decorativi sembrano essere altrettanto estranei al loro modo di produzione artigianale.
2.3 i Pesi Da telaio in età romana: elementi Di Continuità e DisContinuità
La scarsa documentazione disponibile non fornisce elementi sufficienti a determinare con 
esattezza fino a quando i pesi da telaio, e quindi il telaio di tipo verticale, fossero documentati 
in Lucania. Pesi piramidali rinvenuti in associazione a un probabile telaio pertinente all’ultima 
fase di occupazione della Casa del Monolite a Tricarico40 (databile intorno al 210-200 a.C.) do-
cumentano l’utilizzo di questi strumenti in comunità indigene già interessate da fenomeni di ro-
manizzazione. Anche in aree limitrofe alla Lucania, come nell’abitato di Silbion-Silvium, pres-
so l’attuale Gravina di Puglia, pesi da telaio troncopiramidali sono ampiamente documentati 
in età tardo repubblicana, come testimonia il ritrovamento di un gruppo di 37 esemplari in un 
livello di tardo II sec-I. a.C.41 e il rinvenimento di 22 pesi (alcuni decorati con incisioni di stel-
le, rosette, impressioni di fibule e anelli digitali) in un edificio frequentato tra la fine del II e gli 
inizi del I a.C.42, dove è stata ipotizzata la presenza di un telaio. Numerosi pesi rinvenuti in altri 
38  Du Plat taylor et alii, 1983, p. 382, fig. 151.5-7.
39  mårtensson, nosCh, anDersson stranD 2009, pp. 382-391.
40  I pesi provengono dagli ambienti 6 e 7 (rispettivamente 9 e 16); i dodici pesi rinvenuti nell’attiguo ambiente 
10 sono pertinenti ad un telaio più antico (intorno al 250 a.C.), anche se non viene escluso del tutto che tutti i pesi 
rinvenuti nel complesso degli ambienti 6-7 e 10 fossero riconducibili al telaio più antico: PalluD 2008, p. 527.
41  tatton-BroWn 1992, p. 226, n. 1816.
42  An Iron Age 1992, p. 52 (site DB, House 1).
Fig. 10 - Cd. “stampo per focaccia”, con decorazione a fa-
sce concentriche di meandri, motivi ad onda, palmette e 
fiori di loto, da Metaponto (lo Porto 1966, tav. VI, n. 2).
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contesti coevi dell’insediamento sono stati ritenuti, in realtà, pertinenti a fasi più antiche43. Ana-
loga considerazione va fatta anche per un altro abitato della valle del Bradano, Monte Irsi, dove 
numerosi pesi individuati in livelli di scarico datati al I sec. a.C. potrebbero essere residuali44.
Alcuni indizi sembrano suggerire un loro utilizzo ancora in età romana imperiale anche se 
in quantità decisamente più ridotte. In particolare in alcune ville della Lucania interna, come 
quella di San Pietro di Tolve e in località Pietrastretta presso Vietri di Potenza45, pesi da telaio 
sembrano essere attestati nei livelli di età repubblicana e di prima età imperiale, anche se non 
va esclusa una loro pertinenza alle fasi ellenistiche di III e II sec. a.C.: pesi da telaio in modica 
quantità sono stati rinvenuti sui livelli pavimentali della villa di San Giovanni di Ruoti perti-
nenti alla fase tardo romana46. In realtà, come già sottolineato47, si assiste nella Lucania romana 
ad un fenomeno di specializzazione e di divisione dei vari processi legati all’attività tessile e in 
particolare alla produzione della lana, sensibilmente differente dalle forme di produzione pre-
cedenti legate prevalentemente, per quello che possiamo sapere, alla gestione domestica e fami-
liare. Lo scarso numero di pesi da telaio rinvenuti, ad esempio, nella villa di San Pietro di Tol-
ve48, ha fatto ritenere che l’attività di tessitura fosse svolta altrove e non nel complesso, che era 
invece specializzato probabilmente nella filatura, come documenta la nota fuseruola bollata con 
il nome di Domizio Cnido, probabilmente un liberto legato alla famiglia aristocratica di Domi-
zia Lepida e coinvolto nella produzione tessile, forse laniera49.
3. ConClusioni
In conclusione, sulla base dei dati disponibili sembra affermarsi presso le comunità indige-
ne della Lucania una spiccata pratica, desunta dalla cultura materiale e dal repertorio figurativo 
greco, alla personalizzazione dei pesi da telaio a partire da un periodo che possiamo collocare 
tra il VI e gli inizi del V sec. a.C. Questa adozione si inserisce in un ambito culturale come quel-
lo indigeno in cui le attività tessili erano ampiamente praticate e spesso connotate da elementi di 
stratificazione e distinzione sociale. Notiamo inoltre come, se da una parte l’acquisizione della 
pratica di imprimere oggetti personali sui pesi evidenzia l’adozione di modelli culturali greci da 
parte delle comunità indigene, allo stesso tempo assistiamo da parte delle stesse a fenomeni di 
rifiuto, come per gli oscilla e il loro repertorio figurativo a rilievo alquanto standardizzato, che 
non riscossero successo in ambito indigeno per ragioni culturali, tecnologiche e funzionali che 
il proseguimento delle ricerche potrà chiarire. 
In una prospettiva più ampia, l’adozione, spesso rielaborata e reinterpretata, di alcuni elementi 
appartenenti alla cultura materiale greca da parte delle comunità indigene, e il rifiuto di altri costi-
tuisce l’indizio di come tali gruppi non assimilarono l’intero set di forme, valori e significati della 
cultura greca, ma si comportarono attivamente scegliendo e acquisendo una loro selezione sulla 
base di contestuali richieste e specifiche necessità. Queste necessità sono legate non solo ad aspetti 
di natura tecnologica, economica e socio-culturale ma anche a processi psicologici ed emozionali 
che legano fortemente gli oggetti agli individui e ai gruppi sociali. Le comunità sviluppatesi in Lu-
cania a partire dall’VIII-VII sec. a.C., possono costituire esempi di quel fenomeno, già osservato 
43  tatton-BroWn 1992, p. 220.
44  small 1977.
45  Nella villa sono stati rinvenuti almeno 28 pesi troncopiramidali: Di giusePPe 2008b, p. 405, fig. 16.
46  I pesi sono concentrati per lo più nei livelli appartenenti alla fase 3b, che si data tra il 460 e il 545 d.C.: simPson 
1997, p. 35
47  Cfr. Di giusePPe 1996, p. 37; ead. 2008a, p. 386.
48  Soltanto 4: Di giusePPe 2008a, p. 384.
49  Sulla fuseruola cfr. Di giusePPe 1996.
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nei recenti studi basati sulle teorie post-colonialiste applicate all’archeologia50, che vede nelle aree 
caratterizzate da forme di contatto tra comunità culturalmente ed etnicamente differenti, come la 
Magna Grecia, la formazione di nuove identità culturali con un nuovo set di forme e valori nel qua-
le i gruppi locali incontrano e incorporano oggetti e tradizioni delle comunità coloniali. 
riassunto
Il presente lavoro cercherà di analizzare la natura delle interazioni che si svilupparono tra comu-
nità greche e indigene in Italia meridionale attraverso la trasmissione di tradizioni tecnologiche e 
funzionali relative alla produzione e l’uso dei pesi da telaio. In particolare la nostra ricerca si sta at-
tualmente concentrando sulla Lucania, una delle aree maggiormente nevralgiche della Magna Grecia, 
che costituisce un paradigmatico esempio di intensi e profondi contatti tra le città greche sulla costa 
Ionica e le differenti comunità locali, sin a partire dall’età del Ferro.
Lo studio analizza come gli oggetti materiali viaggino nel tempo e racchiudano le storie delle diverse 
comunità, così come siano espressione delle identità personali e (probabilmente) familiari. Tessitura, 
filatura e manifattura tessile erano strettamente legate alle donne nelle comunità greche e indigene 
del sud Italia, sia simbolicamente che in termini pratici, sebbene in modi significativamente differ-
enti. I pesi da telaio, uno degli strumenti più comuni legati alla tessitura, spesso sembrano essere stati 
considerati oggetti personali, che quasi certamente appartenevano a donne. I processi di fabbricazio-
ne sono molto più complessi di quanto è stato ipotizzato, e sembrano essere molto vari: in alcuni 
casi sembrerebbe che le donne che hanno utilizzato questi oggetti siano state coinvolte anche nella 
loro fabbricazione. I pesi da telaio venivano regolarmente “personalizzati” con una vasta gamma di 
marchi, tra cui impressioni derivanti da matrici utilizzate su gioielli e cosmetici, impronte digitali, 
lettere incise o stampate, nomi abbreviati o sigilli da anelli. Inoltre, sia i pesi da telaio stessi che, in 
alcuni casi, i timbri utilizzati per decorarli, erano a volte tramandati attraverso le famiglie, come 
cimeli. Confrontando i contesti contemporanei e indigeni nel sud Italia appare anche chiaro che le 
idee concernenti la fabbricazione, l’uso e il significato di questi oggetti circolavano tra le diverse co-
munità. Nell’ambito dei propri contesti archeologici di produzione, uso e deposizione, essi possono 
rivelare la storia delle relazioni tra personaggi femminili e le varie identità, in accordo con quanto 
rivelato dai testi scritti e dalle testimonianze archeologiche.
aBstraCt
In this paper we investigate what interaction existed between the traditions of making and using 
loom weights in both Greek and indigenous cultures located in Lucania, one of the most critical 
areas of Magna Graecia. This region represents a paradigmatic example of intense and deep con-
tacts between the Greeks, who established colonies, and indigenous communities, which consisted 
of a series of “ethnically” different groups, starting from the Iron Age. This paper explores how 
material objects travel through time and accumulate family histories, as well as expressing personal 
and (probably) familial identities. Weaving, spinning and textile manufacture were closely linked 
to women in the Greek and indigenous communities of southern Italy, both symbolically and in 
practical terms, but in significantly different ways. Loom weights, one of the everyday tools associa-
ted with weaving, often appear to have been valued personal possessions which almost certainly 
belonged to women. The processes of their manufacture are much more complex than has been 
realized, and appear to be quite varied: in some cases it would appear that the women who used 
these objects were also involved in their manufacture. Loom weights were regularly “personalized” 
with a wide range of marks, including jewellery and cosmetic tool impressions, fingerprints, incised 
or stamped letters, abbreviated names, or stamp seals from rings. Moreover, both the loom weights 
50  van Dommelen 2006.
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themselves and, in some cases the stamps used to mark them, were sometimes passed down through 
families, as heirlooms. By comparing contemporary and indigenous contexts in southern Italy it is 
also clear that ideas about the manufacture, use and meaning of these objects were moving between 
these different communities. In their archaeological contexts of production, use and deposition, they 
can reveal the history of women’s connections and identities “below the radar” of written texts and 
the “mainstream” archaeological record.
La lana nella Cisalpina romana
380 alessanDro QuerCia, lin foxhall
BiBliografia
aDamesteanu D., mertens D., D’anDria f. 1980, Metaponto I, in NSc, 29, suppl. I, pp. 1-472.
amBrosini l. 2002, I pesi da telaio con iscrizioni etrusche, in ScAnt, 10, pp. 139–162. 
An Iron Age 1992 = An Iron Age and Roman Republican Settlement on Botromagno, Gravina 
di Puglia. Excavations of 1965 - 1974, 1. The site, a cura di A.M. Small, London, 1992.
Bejor G. 1973, Su alcuni oscilla, in StClOr, 22, pp. 200-207.
Burgers G.J., CrielaarD J.-P. 2007, Greek colonists and indigenous populations at L’Amastuo-
la, Southern Italy, in Babesch, 82, pp. 77-114.
Carter J.C. 2006, Discovering the Greek Countryside at Metaponto, Ann Arbor. 
Chiartano B. 1977, La necropoli dell’età del Ferro dell’Incoronata e di S. Teodoro (Scavi 1970–
1974), in NSc, 31, pp. 9–190.
Chiartano B. 1994, La necropoli dell’età del Ferro dell’Incoronata e di San Teodoro. Scavi 
1978–1985, 1, Galatina.
Di giusePPe H. 1996, Un’industria tessile di Domizia Lepida in Lucania, in Ostraka, 5, pp. 31-43.
Di giusePPe h. 2008a, La villa romana di San Pietro di Tolve. Dalla proprietà senatoria a quel-
la imperiale, in Felicitas temporum. Dalla terra alle genti. La Basilicata settentrionale tra 
archeologia e storia. Museo archeologico nazionale di Muro Lucano. Un museo per il ter-
ritorio, a cura di A. Russo, H. Di Giuseppe, Potenza-Lavello, pp. 355-391.
Di giusePPe h. 2008b, La villa romana in località Pietrastretta di Vietri di Potenza, in Felicitas 
temporum. Dalla terra alle genti. La Basilicata settentrionale tra archeologia e storia. Mu-
seo archeologico nazionale di Muro Lucano. Un museo per il territorio, a cura di A. Russo, 
H. Di Giuseppe, Potenza-Lavello, pp. 393-405.
Du Plat taylor j., maCnamara e., WarD-PerKins j. 1983, Metaponto, II, The Excavations at 
Cozzo Presepe (1969-72), in NSc, 31, suppl., pp. 191-406.
ferranDini troisi F. 1986, ‘Pesi da telaio’. Segni e interpretazioni, in Decima miscellanea greca 
e romana, Roma, pp. 91-114.
foxhall L. 2011, Loom Weights, in The chora of Metaponto, 3. Archaeological Field Survey 
Bradano to Basento, I, a cura di J.C. Carter, A. Prieto, Austin, pp. 539-554.
foxhall L. c.s., Material values: emotion and materiality in ancient Greek, in The Role of 
Emotions in Classical antiquity, a cura di A Chaniotis, P. Ducrey, Stuttgart.
foxhall L., QuerCia a. c.s., Temporality, materiality and women’s networks: the production and 
manufacture of loom weights in the Greek and indigenous communities of Southern Italy, 
in Material Crossovers: knowledge networks and the movement of technological knowledge 
between craft traditions, a cura di K. Rebay-Salisbury, l. Foxhall, a. Brysbaert, Oxford.
franChi E. 1986, Pesi da telaio e rocchetti, in I Greci sul Basento. Mostra degli scavi archeologici 
all’Incoronata di Metaponto 1971-1984, Catalogo della mostra, Como, pp. 178-179.
giarDino L. 2005, Herakleia e Metaponto: dalla polis italiota all’abitato protoimperiale, in Tra-
monto della Magna Grecia, Atti del XLIV Convegno di studi sulla Magna Grecia (Taran-
to 2005),Taranto, pp. 387-432.
gleBa M. 2008, Textile production in Pre-Roman Italy, Ancient textiles Series, 4, Oxford.
greCo g. 1991, Serra di Vaglio. La “casa dei pithoi”, Modena. 
greCo g. 1997, Des étoffes pour Héra, in Héra. Images, espaces, cultes, Actes du colloque in-
ternational (Lille, 29 - 30 novembre 1993), Naples, 185-199.
greCo G. 2003, Heraion alla foce del Sele. Nuove letture. La lettura stratigrafica dei saggi in-
torno al cosidetto thesauros, in Sanctuaires et sources dans l’antiquité. Les sources docu-
mentaires et leurs limites dans la description des lieux de culte, Actes de la table ronde 
(Naples, 30 novembre 2001), Napoli, pp. 103-135.
hong y., solanKi m., foxhall l., QuerCia a. c.s., A Framework for transforming Archaeo-
logical Databases to Ontological Datasets, in XXXVIII Annual Conference of Computer 
Applications and Quantitative Methods in Archaeology (CAA) (Granada, 2010).
La lana nella Cisalpina romana
 traCing netWorKs ProjeCt: Craft traDitions in the anCient meDiterranean 381
isayev E. 2007, Inside Ancient Lucania, Dialogues in History and Archeology, London.
lanza m. 2009, La lavorazione della lana: fuseruole, rocchetti e pesi da telaio, in Lo spazio del 
potere. La residenza ad abside, l’anaktoron, l’episcopio a Torre di Satriano, Atti del se-
condo convegno di studi su Torre di Satriano (Tito, 27-28 settembre 2008), a cura di M. 
Osanna, L. Colangelo, G. Carollo, Venosa, pp. 93-98.
lanza m. 2011., Tessere a palazzo: esame dei pesi fittili di Torre di Satriano, in Lo spazio del 
potere, 2. Nuove ricerche nell’area dell’anaktoron di Torre di Satriano, Atti del terzo e 
quarto convegno di studi su Torre di Satriano (Tito, 16-17 ottobre 2009, 29-30 settembre 
2010), a cura di M. Osanna, V. Capozzoli, Venosa, pp. 87-98.
liseno m.g. 2004, Metaponto. Il deposito votivo Favale, Roma.
lissi Caronna e. 1980, Oppido Lucano (Potenza). Rapporto preliminare sulla seconda campa-
gna di scavo, 1968, in NSc, 34, pp. 119-297.
lissi Caronna e. 1983, Oppido Lucano (Potenza). Rapporto preliminare sulla terza campagna 
di scavo, 1969, in NSc, 37, pp. 215-352.
lissi Caronna e., armignaCCo aliDori v., PanCiera s. 1992, Oppido Lucano (Potenza). Rap-
porto preliminare sulla quarta campagna di scavo, 1970. Materiale archeologico rinvenuto 
nel territorio del comune, in NSc, 1-2, pp. 185-488.
lo Porto f.g. 1966, Metaponto: Scavi e ricerche archeologiche, in NSc, 20, pp. 136-231.
lo Porto f. g. 1988-1989, Metaponto (Matera). Rinvenimenti nella città antica e nel suo retro-
terra ellenizzato, in NSc, 42-43, pp. 299-441.
mårtensson l., nosCh m. l., anDersson stranD e. 2009, Shape of things: understanding a 
loom weight, in OxfJA, 28, 4, pp. 373-398.
morel j.-P. 1974, Garaguso (Lucanie): traditions indigènes et influences grecques, in CRAI, 
118, 2, pp. 370-395.
osanna m., PranDi l., siCiliano a. 2008, Eraclea, Taranto-Città di Castello.
PalluD a. 2008, Pesons, in Civita di Tricarico, 1. Le quartier de la maison du monolithe et l’en-
ceinte intermédiaire, a cura di O. de Cazanove, Rome, pp. 526-537.
PontranDolfo greCo a. 1982, I Lucani. Etnografia e archeologia di una regione antica, Milano.
ProhászKa m. 1995, Reflections from the dead. The metal finds from the Pantanello necropo-
lis at Metaponto: a comprehensive study of grave goods from the 5th to the 3rd centuries 
B.C., Studies in Mediterranean Archaeology 110, Jonsered. 
simPson C.j. 1997, The Excavations of San Giovanni di Ruoti. Vol. 2. The Small Finds, Toron-
to-Buffalo-London.
small a.m. 1977, Loomweights, in Monte Irsi. Southern Italy, British Archaeological Reports, 
Supplementary Series, 20, a cura di A. Small, Oxford, pp. 203-204.
tatton-BroWn v. 1992, Loomweights, bobbins, and spindle-whorls, in An Iron Age 1992, pp. 
218-226.
van Dommelen P. 2006, Colonial matters. Material culture and postcolonial theory in colonial 
situations, in Studies in Culture Contact. Interaction, Culture Change, and Archaeology, 
Occasional Paper 25, a cura di j.g. Cusick, Carbondale, pp. 267-308.
Wuilleumier P. 1932, Les disques de Tarente, in RA, 35, pp. 26-64.
ZanCani montuoro P., sChläger h., stooP m.W. 1965-66, L’edificio quadrato nello Heraion 
alla foce del Sele. 1. Lo scavo. Materiali, condizioni delle scoperte, cronologia. 2. L’edificio. 
3. Oggetti dai depositi, in AttMemMagnaGr, 6-7, pp. 23-159.
